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XXIII Settimana del Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 9 settembre 2018
XXIII DOMENICA DEL T.O. – ANNO B

+ Dal Vangelo secondo Marco          7,31-37
Fa udire i sordi e fa parlare i muti. 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Paolo Curtaz)

Gesù non fugge gli impuri e li condanna, come fanno i Perushim, i farisei. Li salva. 
La guarigione del Vangelo di oggi, fa esclamare alla folla "ha fatto bene ogni cosa, ha fatto vedere i ciechi, ha fatto udire i sordi!". Entusiasmo condivisibile, ma che lascia l'amaro in bocca.
Oggi il vangelo parla della malattia e della guarigione. Sarebbe meglio non ammalarsi e raramente ho visto gente trovare Dio e la fede nel dolore. Più spesso la si perde. La nostra predicazione è scivolata nella retorica su questi temi, e ci siamo scordati che il dolore e la malattia stravolgono una vita e, il più delle volte, annegano la fede. Preferisco cento volte essere guarito che offrire la mia sofferenza in comunione a Gesù in croce, non diciamo fesserie! Allora? Gesù ha maturato in sé una certezza: non è vero che "basta la salute". L'uomo vuole immensamente di più, necessita di molte più cose. Abbiamo bisogno di salute, certo. Ma, molto di più desideriamo la felicità. Di fronte ad un malato Gesù chiede: "Cosa vuoi che ti faccia?". Assurdo, no? Vuole la guarigione! Ma ne siamo proprio certi? Gesù sa che solo qualcosa di più grande può rendere felice il cuore dell'uomo. Come i dieci lebbrosi guariti, di cui uno solo, straniero, torna a ringraziare, Gesù dice: "Dieci sono stati sanati, ma uno solo si è salvato". La malattia è mistero e misura del nostro limite, iattura e croce. Ma più della malattia c'è l'assenza di senso. Gesù, guarendo, sta dicendo che il Regno ormai è arrivato, che la presenza del Padre sta contagiando il cuore di ogni uomo.
PER LA PREGHIERA
      (Mahmoud Darwish)
Mentre prepari la tua colazione, pensa agli altri, 
non dimenticare il cibo delle colombe. 
Mentre fai le tue guerre, pensa agli altri, 
non dimenticare coloro che chiedono la pace. 
Mentre paghi la bolletta dell'acqua, pensa agli altri, 
coloro che mungono le nuvole. 
Mentre stai per tornare a casa, casa tua, pensa agli altri, 
non dimenticare i popoli delle tende. 
Mentre dormi contando i pianeti, pensa agli altri, 
coloro che non trovano un posto dove dormire. 
Mentre liberi te stesso con le metafore, pensa agli altri, 
coloro che hanno perso il diritto di esprimersi. 
Mentre pensi agli altri, quelli lontani, pensa a te stesso, 
e dì: magari fossi una candela in mezzo al buio.

Lunedì 10 settembre 2018
s. Pulcheria

+ Dal Vangelo secondo Luca            6,6-11
Osservavano per vedere se guariva in giorno di sabato. 

Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Sono le parole che Gesù rivolge all'uomo che implora la guarigione. Egli sta insegnando nella Sinagoga in giorno di Sabato. Egli insegna, come sempre, con la forza della parola e con i gesti e i segni che pone. Gli scribi e i farisei, più che ad ascoltare gli insegnamenti di Cristo stanno ad osservare, quasi a spiare i suoi comportamenti per trovare qualche appiglio per poi accusarlo. Non è certamente questo il modo di porsi dinanzi al Signore. La sua parola va accolta con fede e gratitudine. È quasi consequenziale poi che neanche dinanzi al miracolo trovino motivo di comprensione e di conversione. L'invidia acceca e la cecità spirituale rilega nelle tenebre e sfocia in aperta avversione. Gesù legge nei loro pensieri e cerca ancora di gettare luce in quei cuori: «Àlzati e mèttiti nel mezzo!», dice a quell'uomo. Con quel gesto vuole dire chiaramente che l'uomo va posto al centro di ogni interesse e al disopra di ogni altro calcolo, poi aggiunge: «Stendi la mano!» e la mano guarì. Purtroppo non segue l'ammirazione per l'accaduto, non segue la loro conversione e ancor mano la lode a Dio, ma «pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù». S'intrecciano in questo episodio la cura amorevole del medico divino, l'attenzione che Cristo ha per ciascuno di noi e la rabbia degli scribi e dei farisei. È una storia che ha avuto e ha ancora il suo sèguito. Sono ancora tanti i seguaci degli scribi e dei farisei! Per fortuna sono ancora tanti coloro che fiduciosamente stendono le mani verso Cristo, tanti ad essere guariti, tanti a cantare la misericordia di Dio per i suoi prodigi di grazia e di amore. 

PER LA PREGHIERA 

           (Francisco Fernandez Carvajal)
Per scandire la nostra vita il Signore ci ha dato la notte e il giorno. «Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia». E ogni nuovo giorno ci ricorda che dobbiamo proseguire i lavori interrotti e rinnovare i progetti e le speranze. Ogni giorno comincia, in un certo modo, con una nascita e finisce con una morte; ogni giornata è come una vita in miniatura. Alla fine il nostro passaggio nel mondo sarà stato santo e gradito a Dio se avremo fatto in modo che ogni giornata piacesse a Dio, dall'alba al tramonto. «Il giorno al giorno ne affida il messaggio»; il giorno di ieri sussurra all'oggi, e suggerisce da parte del Signore: «Comincia bene. Comportati bene "adesso", senza ricordarti di "ieri" che è già passato, e senza preoccuparti di "domani", che non sai se per te arriverà». 

Viviamo ogni giornata come se fosse l'unica che abbiamo da offrire a Dio, cercando di fare bene le cose, e riportando a Dio, con la contrizione, quelle che abbiamo fatto male. Un giorno sarà l'ultimo, e anch'esso l'avremo dedicato a nostro Padre. Allora, se avremo vissuto offrendo a Dio la nostra vita e rinnovando l'offerta di giorno in giorno, udiremo Gesù dirci, come ha detto al buon ladrone: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».

Martedì 11 settembre 2018
s. Diomede

+ Dal Vangelo secondo Luca    6,12-19

Passò tutta la notte pregando e scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli. 

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Luca è l'unico che aggiunge questo particolare, e non di poco conto: prima di scegliere il gruppo dei dodici Gesù ha passato l'intera notte a pregare. Un gruppo che avrebbe dovuto seguirlo più da vicino, essere istruito, aiutarlo, preparagli la strada dell'annuncio. Gli evangelisti non sono concordi nella lista dei nomi, quello che conta è che siano dodici, richiamando le tribù di Israele, come ad indicare un nuovo Israele. Ma il dettaglio della preghiera, piuttosto caratteristico in Luca che spesso racconta l'atteggiamento orante di Cristo prima delle decisioni più importanti, ci sbalordisce. Ma come, dopo un'intera notte di preghiera Gesù sceglie quei dodici? Leggete bene: alcuni di loro li conosciamo. Sono persone diverse per cultura e temperamento, alcuni del tutto impreparati, altri abituati più al lavoro manuale che alla predicazione... Gesù mette insieme pescatori con pubblicani, atei con credenti zelanti, progressisti con conservatori. E tutti, da subito, mostreranno il loro evidente limite, la loro fatica, il loro peccato. Delle due l'una: o Gesù ha fatto cilecca con la sua preghiera o noi dobbiamo rivedere la nostra irreale idea di Chiesa...
PER LA PREGHIERA
                               (Anne Sophie)
C'è lo sguardo di chi giudica, 
la parola che critica, 
c'è l'ambizione di arrivare, 
il bisogno di sicurezze... 
Ma tu, mio Dio, sei solo Amore! 
E questo cambia tutto! 
Tu vieni ad ogni istante 
a cambiare il mondo: 
insegnaci "i gesti che salvano", 
donaci di saperci scambiare 
la dolcezza del tuo sguardo, 
la pazienza del tuo cuore... 
Insegnaci ad entrare 
nella pace del silenzio, 
nella tenerezza dell'accoglienza. 
Amen. 

Mercoledì 12 settembre 2018
SS.MO NOME DI MARIA

+ Dal Vangelo secondo Luca          6,20-26

Beati i poveri. Guai a voi, ricchi. 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.
Ma guai a voi, ricchi,perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Mons. Vincenzo Paglia)

L'evangelista inserisce a questo punto il grande discorso di Gesù che, a differenza di Matteo, viene posto in pianura, come per renderlo più vicino alla vita ordinaria. E Gesù inizia con le Beatitudini. Ha davanti ai suoi occhi quella folla enorme che attende da lui una parola vera. E Gesù non si tira indietro. Subito mostra loro la sua via di felicità. Non è la stessa via di felicità che il mondo indica agli uomini e alle donne, una via che si rivela spesso fallace e ingannatrice. Gesù non spende molte parole. Ne bastano quattro. Quattro beatitudini, ben delineate e chiare. Egli annuncia ai poveri, agli affamati, agli abbandonati e agli assetati di giustizia che Dio ha scelto di stare accanto a loro. La sua vicinanza e quella dei discepoli sarà per loro il segno di una gioia grande. Essi, sino ad ora esclusi dalla vita, saranno i privilegiati, i preferiti di Dio. Certo, a noi credenti è affidato il gravissimo e affascinante compito di far sentire loro l'amore privilegiato di Dio. Al contrario, con quattro parole, Gesù minaccia tristezza per i ricchi e per i potenti. Essi che cercano la felicità solo per se stessi, saranno abbandonandoli al destino triste di questo mondo.

PER LA PREGHIERA
(Jalal ad- Din Rumi)

Con la tua anima la mia s'è mescolata, 
come l'acqua col vino. 
E chi può separare il vino dall'acqua? 
chi te e me dalla nostra unione? 
Tu sei divenuto il mio io più grande: 
giammai il piccolo io voglio tornare. 
Tu hai accettato la mia essenza: 
non dovrei io accettare la Tua? 
Mi hai approvato per l'eternità, 
sì che io non possa per l'eternità negarti. 
Mi ha penetrato il Tuo aroma d'amore, 
e più non lascia il mio midollo. 
Come flauto io giaccio tra le tue labbra, 
e come liuto sul tuo grembo. 
Soffia! Ed io emetterò sospiri, 
che io sembro al mondo esultare. 
Tocca! Ed io vibrerò di pianti. 
Sì dolci i miei pianti e sospiri, 
che io sembro al mondo esultare. 
E tu giaci nel fondo dell'anima mia 
con il riverbero del tuo cielo. 

Giovedì 13 settembre 2018
s. Giovanni Crisostomo
+ Dal Vangelo secondo Luca           6,27-38

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (don Ezio Stermieri)

Alla riscoperta dell'ethos cristiano per ricuperare il senso dei cristiani nel mondo. E ricuperato che il perché è Gesù Cristo, la sua chiamata, la sua morte e Risurrezione, il suo mandato a immettere beatitudine, Dio stesso nel "limite" dell'uomo e a offrire un discorso "alto" dove l'uomo si adatterebbe a ridurre la sua etica a "gestione", a "maggioranza", a "potere politico" e poi a scambio... Oggi, la parola di Dio, quasi fossimo con il microscopio, in laboratorio, ci mostra il 'principio attivo' della morale cristiana: l'amore. Non certo quello riduttivo offerto come panacea distraente, ma quello ablativo, quello che rende l'uomo e la donna simili a Dio. ' A voi che ascoltate io dico: Amate!' Nulla di compensativo o auto gratificante: fate del bene! Nulla di dividente tra quanti amiamo e quanti no: benedite coloro che vi maledicono! Nulla che ponga un limite in questo amore. Anzi, la forza è nel porgere l'altra guancia. Nulla di sentimentale: fatelo. Non è poetica, è poietica. Nulla di infantile: Amate i vostri nemici. È la forza sovrumana, che vediamo solo in Dio di rompere la catena del male, di rispondere al male, all'offesa, alla lontananza con il male. Si direbbe quasi che al cristiano è chiesto di amare prima l'amore, il voler bene, Dio che colui che sta davanti o entra a modo suo nella nostra vita. Ed è credere che l'Amore è più forte del male e che a vincere sarà ed è amare! Etica ritenuta oggi impossibile e pericolosa perché disarmante in una lotta tra culture, in un mondo di furbi voraci, un'etica che rende imbelli e pronti ad essere divorati perché, si dice, l'uomo sogna l'amore, ma in realtà è animale in lotta per la sopravvivenza, contro tutto e tutti. Etica che ha bisogno di un'antropologia. La disegna bene S. Paolo. Il primo uomo è tratto dalla terra ed è di terra: vive angosciato dalla morte e non ha tempo per amare. Il secondo, il cristiano viene dal Cielo, viene dalla a-mors, dall'amore, viene da Dio, ha in sé non l'angoscia del vincere adesso per non essere sconfitto. Ha in sé l'orizzonte di Dio che è vita, amore, e lotta, soffre, s'ingegna per far trionfare la vita, l'amore, la pace, l'essere tutti figli di questo amore. È una questione di cuore ed il cuore cristiano impara a dilatarsi sulla cattolicità di Dio manifestata in Cristo. Il libro di Samuele poi, come fa la Bibbia da par suo, anziché fare un trattato dell'uomo con il cuore che ama, abbozza il prototipo dell'uomo che ama: Davide che messo nella situazione di sbarazzarsi di colui che lo odia, preferisce dargli vita perché cambi il suo cuore. Così Davide, così Cristo, così il Cristiano, non per 'debolezza culturale' ma per amore della vita. 

PER LA PREGHIERA                                        (San Giovanni Crisostomo)
Vuoi purificare il cuore e rafforzarlo nella fede? Rimani di continuo nella ripetizione del Nome di Gesù, affinché il cuore assorba il Signore e il Signore il cuore e i due diventino uno. 

Venerdì 14 settembre 2018
ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          3,13-17      

Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Monaci Benedettini Silvestrini)
L'ignominia della croce, l'esservi inchiodati, era riservato agli schiavi e ai condannati per le peggiori malefatte. Da sempre l'uomo in quel segno ha visto la morte peggiore e non solo per il tipo di tortura che comportava, ma ancor più per l'umiliazione che infliggeva. Significava essere esposti al pubblico ludibrio e alla peggiore umiliazione. Oggi noi cristiani celebriamo la croce e la sua esaltazione: celebriamo quel legno perché da strumento di morte è stato reso da Cristo segno visibile di vittoria. L'uomo Dio sì è stato anch'Egli legato e crocifisso, ma quando dopo tre giorni, si è definitivamente sganciato da quella croce, ha liberato se stesso e tutti noi dai vincoli della schiavitù e della morte. «Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità», dice San Paolo. Lo stesso Gesù aveva preannunciato: «Quando sarò innalzato sulla croce attirerò tutti a me». Questi sono i motivi della nostra festa, per questo noi guardiamo la croce sì per ricordare l'amore che è stato profuso per noi su quel legno, ma ancor più per magnificare il Signore per la sua e nostra risurrezione. Così è radicalmente cambiata la nostra vita, la vita del mondo: le croci che sempre e comunque ci affliggono e crocifiggono non sono più solo dolore e sconfitta per noi, ma solo passaggio verso una vita nuova. Il dolore senza motivo genera solo disperazione o al più passiva rassegnazione, da quando Cristo ha illuminato di vita la sua croce, noi sappiamo quali finalità sublimi possiamo dare alle nostre più assurde vicende: le condividiamo con Lui per rinascere con lui a vita nuova. Così quella croce è ormai definitivamente piantata nel cuore e nella vita di ognuno di noi, ma ormai è diventato albero di vita, da cui sgorga energia divina e grazia che santifica. Ai piedi di un albero era iniziata la nostra tragica storia di peccato, da un albero crociato e rinverdito dall'amore di Cristo, obbediente ed immolato per noi, riprende vita la nostra rinascita. Cristo si schioda dalla croce e noi siamo liberati da tutte le nostre schiavitù. Abbiamo ragione di fare festa oggi e di segnarci ogni giorno con il segno della croce per ricordare la tragedia del peccato e il trionfo dell'amore. Dovremmo ripetere il gesto devoto di gratitudine che compiamo il Venerdì Santo quando adoriamo la croce di Cristo e imprimiamo su di essa l'impronta del nostro amore.
PER LA PREGHIERA
 (Fedor Dostoevskij)
Signore, che io non abbia paura dei peccati degli uomini, ma che ami l'uomo anche con il suo peccato. 
Che nessuno dica: "Il male è grande e noi siamo deboli e soli. Il mondo è cattivo e ci impedirà ogni opera di bene", perché tu ci insegni ad amare non casualmente e per brevi istanti, ma per sempre e fino alla fine la tua creazione, nel suo insieme, e in ogni granello di sabbia. 
Non permetterci di scaricare addosso agli altri la nostra debolezza e la nostra pigrizia.

Sabato 15 settembre 2018
BEATA VERGINE MARIA ADDOLORATA

+ Dal Vangelo secondo Giovanni              19,25-27

Ecco tuo figlio! Ecco tua madre! 

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)
Maria sta sotto la croce. Sta, dimora, non si muove, non fugge. Non urla la sua rabbia verso un Dio che promette e non mantiene, non si ribella come ci si attende all'epilogo assurdo e drammatico della vicenda del Nazareno. Suo figlio. L'hanno lasciata avvicinare, i carnefici, forse per un recondito moto di pietà verso una madre che vede morire un figlio. Il dolore è straziante ma la madre sta. Dimora, irremovibile nella fede. In quel momento solo lei e pochi altri rappresentano la Chiesa. Si sono stancati i discepoli, sono fuggiti gli apostoli, la nascente Chiesa si è sbriciolata al primo soffio di vento. Maria no. La prima che ha creduto non cede, dimora, resta ai piedi della croce. E quel dimorare l'ha fatta diventare icona di speranza per quanti, nella storia, hanno vissuto momenti tragici. Quel dolore affrontato senza cedimenti, senza tracolli, è diventato l'albero alla cui ombra ci rifugiamo. Quando il dolore ci interrompe la vita e sembra cancellare ogni cosa, Maria ci sostiene e ci aiuta a non cedere, a dimorare, a credere. A lei affidiamo la nostra vita nel momento della prova, per imparare ad attendere la resurrezione.
PER LA PREGHIERA                                  (don Sandro Vigani) 
Maria, hai accolto nel tuo grembo il figlio di Dio. 
Sei stata ad un tempo madre e figlia. 
Mi chiedo come hai vissuto questo duplice ruolo. 
Quel figlio che cresceva in te e poi accanto a te, 
era tuo ma non ti apparteneva. 
Lo amavi come ogni madre, 
accarezzavi per lui i tuoi progetti, 
mentre lo cullavi tra le tue braccia, 
e dovevi ogni giorno distaccarti da lui, 
lasciare che andasse per la sua strada dove lo voleva suo Padre. 
La vita è fatta anche di molti distacchi. 
Maria, io credo che per poter 
affrontare i momenti più difficili accanto a Gesù, 
Tu abbia avuto nel tuo cuore un'invincibile speranza, 
che si era accesa quando il messaggero di Dio 
ti aveva assicurato che il Signore 
non ti avrebbe mai abbandonata. 
Maria, abbiamo il tesoro più grande 
che un uomo possa sperare di avere, 
la perla per la quale vale la pena vendere tutto, 
abbiamo con noi il Signore. 
Aiutaci ad accendere la nostra speranza, 
perché il fuoco di Dio che non distrugge, 
ma dona la vita, 
bruci dentro di noi e attorno a noi. 
Fa' che comprendiamo che vale la pena di credere, 
essere cristiani conviene: così impareremo a guardare 
la vita ed il mondo con occhi pieni di luce.
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